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* AL SVO MOLTO HONO 

rando Meffer Pierfrancefco Gtambuttari 
GiouanniNor diati Salute x 

M O LT I non tofcani fino a jw,m# 
Pierfrancefco mio , fi fono meffx a 
fcriuer e della noflr a lingua tofcana , 
dando in effa ordinnregckxet modi da imparar e 
hfk chi non la fa, i quali fe hanno confeguito per 
fittamente lo intento loro o rio , io al preferite 
non lo uoglio giudicare , ma bene uogliohauere 
obligo immortale atte altrui fatiche , quali eie 
fi frano, fendofi loro sformati di e (aitar e, y cee 
lebrare la lingua noflra,& digiouare agli ftudio 
fi di quella in tutto quello, che hanno faputoy 
potuto*Per la qual cagione piu uolte haueuapen 
(ato,fc dette cofe appartenuti atta noflr a lingua , 
gli tofcani huomini, meglio che gli firam,poteffi 
no dare qualche buona notitia*Pertìto alle effor 
tatiom di molti amici ry ma ff imam ente atte noe 
fire,ho meffo in fcritto in quefli giorni deVogm 
fanti uno trattato de Difbihongi tofcani, quale 



t nato foto per gli continui prisghiuofìri flotto 
fatto fendo uinto dalla cagione di [opra narrata f 
et dalle uitte ragioni , (t amichevoli conforti uot 
flriyhenchc chiaro cognofco che que fa parte e. 
fopra le forze mie, ma il buono effempio di uoi 
f opra ogni cofa mi ha mofjo 3 ilquale giorno , 
& notte con tanto amore , fludio, diligente, 
dottrina ui affaticate nel correggere il te fio , (i 
commentare la comedia del nofiro ueramente 
diurno Poeta Dante Alighieri, la quale opera ui 
fuccede in tal modo felice , che doue quel poema 
pel paffuto a molti è flato f curo 3 y nafeofo , al 
prefentefia chiaro, (? aperto non folamente agli 
lUuflri t ma ancora a i deboli ingegni* Al cui fitti 
dio (? fatiche uofìre quanto tl mondo fa chligat 
to,i puffi f curi dichiarati , cy i luoghi quaft info 
niti ,fino a qui non intefuda uoi ho ra aperti lo 
dichino * Voi fate in modo , che non fi dira piu , 
Dante e f curo , (? poco dal uolgo fi leggie , peri 
che poco fi intende 5 hauendone uoi già fino à 
quejlo giorno con tanta dottrina , f? abbondane 
%adi ingegno gran parte larghifomamente dia 

A è 



thiarato « Ralle gr orni adunque al prefente con 
uoi^con f oliando ui alla perfezione di n Magni fit 
ca £ Inonorata imprefa , ui mando il trattata 
de Diphthongi tofcani , 4 uoi con] agrato in uet 
race teftimomo dello amore che ui porto , prei 
gandoui non migriate quello dalla piccole %a del 
dono , ma dalla affezione dello animo , quale alle 
u\rtu uoflre (? degli fiudiofi è deuotifftmo ♦ 
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$3 'rY ot da Greci fi chiamano i fuonu Saranno 
adunque P cv '(pfoyyoi fiftabe di uno fuono 
Ztyyot di due fuori r^^oyyoi tre fuori 
T£K<?èoyyoi di quattro fuoni* Ef a maggiore chi k 
re%a porremo tal nome a quefle jtdabe che ogni 
uno uolgarmente intendere le prffa* Chamct 
remo adunque la fidala dì un fuono V 
L a fidala di due fuoni Di fona f 
La fidala di tre fuoni T ri fenati • ondi*» 
ha fidala di quattro fuoni: Qi^adrifona* '**& 
Le fidale vnifone in arìty modi afunio jùotìorióffi 
in cinque fuoni fchmente fi pojjcnc uarUrt ft 
tondo le cinque lettere uocaìi r pj non^ìr'tìf’fi 
gà no fi con fider affé maggiore nuMrodiuvck 
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lische cinque ; perche crcfcendo il numero Me 
vocali , crefecrebbeil numero de fuori, ft le uri 
fone harebbono in tal cafo più che cinque modi 
di fonare * 

Le fittale àfone fono diciaffette ♦ - ? 

Le fittale trifone fette* 

Le quadri fone una, come di folto piu pienamente 
fi dichiarerà* ./ 

La fittala adunque uri fona è quella , che contiene in 
fe una fola lettera uocale, (? per quejla cagione 
ha folamente un fuono , come hanno le* fittale 
£\ quefìa parola , padre , (t tutte le altre furili 4 
quejla • Di quejle unifone non intendo parlare, 
perche per fe medeftme fono wtiffme* 

Le fittale difone hanno in loro due fuori diuerfi , 
perche fono compofte di due diuerfe uocali , cot 
me fono tutte le fittale di quefie parole, pioggia* 
ghiactiotguiggiaifi fmiluftnota che no chiamia 
(no difona quella fittala, doue cade la mede fima 
lettera imediate due uolte , comedue*i).m qucfiq 
parohdubbij,(t fimilfma li fogna fcmpre, cfa 
[tenp,$uc. votali àuerfe , dfare la difona, accio t 
* t 



eie élla hdVbia due fuonu Et aafcuna uteale fer 
ua tl fuo fuono,yr benché fia diuerjo luno dottai 
tro y glie nondimeno Vuno con Poltro unito in 
modo } che pronunciando fi con dolcc^a^de/ 
firamente , non diuiie la fua fiHaba } arr^i la mani 
tiene una fola , g fa buona , fi grata confinando 
allo orecchio , g rapprefenta tl f enfi della paro* i 
la chiaro allo intelletto ♦ Sono adunque nella tot : 
fcana lingua fillabe difine ♦ XVIL aceJX* prò 
prie ♦ er^VIIL comuni ♦ Le proprie chiamerei . * 
m co fì. > P^che non fi mutono mai x ne di uno 
fillaba diuengono due*Et fino noue cioè » auxeut 
taxiex icx iux uaxucx uox Et accioche meglio fimi 
tendano, ci sformeremo di prouare lo intento no 
flro colle autoritadi , g prima » Dante dice nel 
fecondo capita del Purga « r r 

aux La dcue io era della betta aurora ♦ 



Dcue aurora, è di tre fillabe, g non di quattro , 
g la prima è di fina* fi P etrarcha ancora in una 
C an^* dice* 

n Vtenpoi F aurora £ Paura fo fia inalba* 
eut Dante nel primo detto Inferno dice » 
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9j Eurialo /Turno , (? N ifo di ferule » » . 

Et altrcue nel quarto dello I nfer» u 

# ) Euclide geometra , £ T elenco. x 

Doue i nomi Eurialo, (f Euclide fono di tre fitta 
hc,Zj non di quattro ,yla prima e difona , alt 
trimenti la rmfura del uerfo / ariafalfiffima * 
iax Petrarcha nel quarto Cap* d’amore dice » 

,, B tanche, ucr di y uer mi ghc,perfe,%; gialle» , 

Et nel quartoiecimo del Para » 

PojJ»o«e«io C piacer degli occhi belli . 

Eccetiu mia ♦ «/</♦ Jw # dbe fono comuni come me 
glio di fotto fi dirà » 

ie: Dante nel tcr^o del Purgatorio dice» 

„ P/m corto per &kom pràgfci wo« diuenta» „ . ■* 

Et il Ptlr* neiprimo Cap» della fama dice » 

,, Cfcc Ji accompagna uelentter con ella» 
ì Eccetto che quefto pronome nel numero del piu x 

mie che è comune» 

io: D ante nel terzo del Purgatorio dice» 

„ Hor le bagna la pioggia, £ muoue Vuento » » 

Et il Petr» ne Sonetti» 
i> Doghofe per fua dolce compagnia » 

Ecceiti 
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E Metti quefli due pronomijo,^ mo ì eie fino co 
si. muniyQome fi dira di [otto* ; w 

ini Dante nelprimo detto inferno dice* j- ;ti; 
f} Et giugne ? tempo che perder lo face* . ; « ì 
x f Etl’PetrarchaneSonetti* 
y y Rapido fiume t che d’alpeflrauena* , t r» 

uai Dante nel primo detto Inferno * . 

„ Si uolge all’acqua perighofa y fé guata* 

' Et F Pe trarcha nella Can^JBen mi credeaJDiee* 
n Oue fi fa men guardia ,a quel ch’io iranno* 

< E ccetti tuai fuaipronomty che fono comuni , Coi 
medi fitto fi noterà* 

ue: Dante nel quarto detto Inferno dice* , 
Fuor detta queta nell’aura che trema* 4 ^ 
E t anco nel fetùmo detto Inferno dice* J 

99 Et egli a me 3 tutti quanti fur guerci* . 

E ccetti queftipronomi del piu tuc,& fie f ehe fu 
no comuni, come gli altri* 

ito: Dante nel quarto detto Inferno dice* ■ ^ 
99 Lo bùqn macjlro comincio adire* /*.? 

Etpiugiu nel vai) detto Inferno dice* 4 
„ Perch’io al Duca mio, fa cheiiì truoui * Ecccttì 
i tùo wfuo 9 che fono comuni* 

B 
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tìefli a confidiate che quefie fei tifone, iaeiexioxuat 
uexuoxfono inuariabili in tutte le parole,eccdtifiax 
fiaxuij,(t alquanti pronomi, ioxmioxmiaxmiextuol 
tuaxiuexfuoxfuaxfue , Le quah parole hanno comuc 
futa di fare una fiUàba difona, Et di diuiderfi, py 
diuentare due fillabe,y non in altro nome ne prò 
nomejk qualuparok fono fcmpre di una fi&aba di 
fonalo uuoi in prof a , o uuoi in uerfo, Eccetto che 
•Vi nel? ultimo luogo della claufula , dout fi firn f ce la 
[antenna inarati al punto , o uero nel? ultimo del 
\ Juprfofloue fcmpre fi pronurttiono di due fiHabc. 

Come fi uede in quefio uerfo del Pctrarch* 

I, Italia miafiencbe ? parlar fila indarno ♦ . i 

Doue quelle parolc»mia } fè fila, fono due tifone* 

Et il mede fimo in un’altra Canale diuife ♦ * 

,, Et la nemica mi* 

Et dal mio lato fia é Ma quefio ottimamente fi co 0 
gnofce in quel uerfo dello ottauo del Purgatorio* 
v Per loferpente y che uerra uia ui * : 4 

Doue Aprimo tèa fa una difona, £ il fecondo uia 
e di due fiUabe umfone.Et nel xvi del Paratifi 
Voi mtleuaitsi, ch’io fonpiu ch’io* x . 
Doue iprimo io fa una difona, y i fecondo io, e 

. xj. 
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tifa [Me unifone, ?cà nlotfl tffertpìj fitmfiy 

lift forrtòno trottare in ueìfi 3 dettele medeftme 
parole ^pronomi dèttidi /cj fra fono comuni, a 
fanno bora una di fona : horaiutftfiabe unitone,/ 
ma ni fruente uogiiopoftequalche autoriù «f tì 
profajl Boccaccio f adirei Lydia , 

» Tw «ori /cfcfiw $«ri che io ♦ \ r . ; »• < 

Et altro uà, quando loda la dolerla del [angue hot 
lagne felice* 

*9 Mai pilla non fene uedercbhe la ucce mia,) J 
E taltrout dice’*'. o* ,^’ . q&ìÌ* 

), Sputa Giunta mio* /. •• • ^ 

Do^ ^ttfQc paroleio ì mw mió,pòfie 7 ielTultimo 
della [enterica fono di due [fiabe unifone, chffci 
fuffwo cofiocate o nel principio o nel me%o della 
fcntcnzpifarcbbano di una [fiaba di fona 3 come fel 
Boccaccio baueffi dcttotMai fatta non fene uede 
rebbe la mia uoce,ma p efferepofle nel fine, fono 
iiuife in due unifone 3 come ho detto, fi di tal cofa fi 
porritno adducere infinite autoritari del B occ, in 
mojlrarc quefle fopradetfeparole bauere comui 
tata, di potere e fiera nei fine fidtte filiale 3 & in 
tutti gli altri luoghiydiuna fi fiaba * per corifea 
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gùtn%f Sifona x Vide flato la iritentionè nofìra 
di p rouare » Parrà forfè àuro a quegli de non fo i 
^interamente efferata ti netta nojlra lingua tofca 
nadeió babbi detto f chei nomi, fé pronomi, & al 
ttepdrolc fopraidtepofle nel principio o nelmeti 
Xp della [enterrxa netta profajteno fcmpre prò* 
nuntiate monoftìlalefè faccino una difona, & non « 
due fidale, come anco fanno ne uerfn A v quefli rii 
(pondero che la (perien^a e uera maejlra di tutte \ 
le co[e,{t molte uolie ima co fa pare imp officile < * 
chi non la sa, ma uenghino quefli tali in T ofcana, 
fé udiranno con gli propri) orecchi con quanta fai* < •? 
alita, dolce^a, fé chiarc^a in prò fa, {fin uerft da' U 
noi fiano premunitatele dette fittale difone^ noti 
foto le difoncjnale trifone,py le quadrifonejLÌdè 
è maggior co fa f come di [otto pienamente fi dimoi 
flrera, poi non fi marauiglieranno,anxi fi ingt 
gneranno tal pronuntia da i noflri fanciulli , dal 

le fi ofire dorme, fion che dagli ftudioft imparare* 
M* inondi de io mi parta da quefli prcnomi+to 
non uoglio mancare di notare uno accidente, che 
in toro, nette fopr adette parole d’uva fittala 

fcmpre aiutane nel pronuntiarlcJìt quejloì y che 



Mi ufimtfcriueile w uno moào,£ dar loro una 
wcale , § pronunziarle col futno dW dira uoca ' 
le. Come quando mi ferimmo mio {aire, wk» 
Madre mi nonpronuntiamo dprimo pronome col 
(uono dedoj.nc anco il fecondo col fuo no dello , 4 
come fono feriti mioii mia.ma ambedue col fuo 
io dello, e.(y queflo Jolamentefifa' quando fono 
di una fidala, (3 non altrimenti, g con apunto gh 
pronuntiamo pel fuono dello. e, come fe f affino 
fcritti miepadre,v mie madre, femprem prò fa 
i in uerfi.Similmente.fiaifiaiuiaifi pronuntiano . 
fa fai uìe, Quando noi altre»' fermiamo tua, & 
nel piu tue. [uajty nelpiu fue.y duc.queh.a. & 
queUo.c.non feruonoil proprio fuono nella proc 
nuntia, quando fono di una fittala, ma p’ghono 
fuono dedo. 0 . nerbi gratta fe farà fritto tua rr.a/ 
drextue ferrile, fua madretfue forede, due cogna 

ii,g due cognate, noi pronuntiamo fempre tuo mq 

dre, tuo forede, fuo madre, fuo forede, duo cogna 
ti,é duo cognate iper il fuono dello, o, benché pano 
fritti per.a,& per. e. Ma tutte quefte mede fina 

parole gÙ ” tl ^ 

$ o del uerfo, fempre fi pronunciti due fidqf 
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bèjtriel fitòno della ttocak ifiefia,ccm la quale, [et* 
no fcritte, come quando diciamo itpadre mio t '* 
madre miajbt [creila tua, (r cost bitte, l'uno 
&>, C7 ^ àUro fi truouà foDjnte nello ottauo del 
Purgatolo in quel uer[o,oue dice» *<a- \ 

- Perlo [erf ènte, che ucrrauiauia. 'Virno* 

Oue è da notare che il primo uià l Una di[ona , £ 
pronuntiafiute, il fecondo uia e di due ftllabe,fè 
pronuntiaficol fuono dello, adorne gite fcritto § 
ioue Dante nel xxny dello inferno dice » 

„ Sopra campo picen fia combattuto* 

Quel fia , fi pronuntuufie , Ef il Petrar, nel primo 
T riorutf amore dice. 

* Af 

,, Quattro deftrier uia piu' che neue bianchi* 

Quel uia fipronuntia uie , fr Dante nello ottauo 
dello Inferno, ^ 



„ Dicendo uia co fi} con gli altri cani ♦ Ef nel quar 
io del Paradifo ♦ 

h Intra due ahi difianti§fnoUentì,Elpoco piu giu\ 
» Si fi fiarebbe un cane intra àueDanime. * 

Ef nel fefio dello Inferno ♦ 

99 Dinanzi alla pietà de due cognati ♦ Et mólti altri 
tflemfi) àfono* r\»^a.onvj v . i»; 




fiat max fia*peM& quejPalfre* 
,v, duaLuexfueipew. Quando non fono infine ) fem 
pre fideono pronuntiare* Di quefla pronuntia 
nonfern f u* allegare altra autorità, c^e l'ufo no ^ 
flro,cioe di noi Te fiata , g /pio bafli quefia ut 
tonta dell'ufo a chi lampara, perche da altri me 
gito, che dahuomm tofeani , non la pub impara* 
v re» Non fi marauigh alcuno di quefla. nofira coft 
fatta pronuntia, che uaria da quello, che; £ firitto 
in quefie poche jopr adette parole, perche i Greci 
ancora hanno certe pronunce fuor del fuono di 
quello chefcriuono. Qj&cfli hanno il dipbthcngo* 
alphax iota * cu. & non lo pronuntiono col fuono 
dello alpha ne col fuono del iota, ma col fuono d'ut 
c; no*e*come quando fcriuono i^ou cioè ideai lo prò 
nuntiono Idee » Il mede fimo apunto interuiene à 
noi netta pronuntia f opradetta » 

Difonecomunu 

Otto fono le filiale dtfone comuni, & chiamonft co/ 
. munì, perche poffono le medefime effere bora u* 
na fidala ,g bora due, fecondo il fitto, che glie da* 
io loro.Neff ultimo luogo della fenten%a,& nel fi 



gii fono una fittala di fona: come meglio per gli ef 
' fcmpij apparirti* Et fono quejle*ae t auao*ea*eueo* 
" o uui ♦ Et acciocbe meglio fi intendano, ci faremo 
dal primo adducendo le autoritadi in campo » 
aet P etrarcha ne Sonetti ♦ 

>} T anta dolcc^a bauea pien l’aere e? uento « 

Doue la parola aere e di due fiUabe , py la prima 
cioe*ae*e una di fona la mede fimo fidala diuife 

4 il Petrarcba in una Seflina ♦ 

J} Uaergrauato, È l’importuna nébbia • 

Et Dante ancora la diuife nel xxix deìFlnfemo 
quando diffe. 

,, Quando fu Paer fi pien di malitiat 
Hajfi a notare che in quefia difona aeda bafpiratione 
non impedifce quando tal uolta tramena le due uo 
tali, che non facci la difona, tome in quefia paroi 
la, fratesche nelprinapio , g nel me%o e di una pi 
labaJfetrarcba in una Seflina dice* 

Jjr Che frale del mio fi doloroft uentu 

Et in quella Canade comincia* Perche la tata r 
breue.Dice* 

T al che mi troie del cor ogni altra gpoùu] 
ait Dante al primo del Purgatorio. dice* • 
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Hornai la nauieeUa del mio ingegno* 

Et nel m del P wrgawrioJDice* • :• 

„ Che hai i che fur in uer la terra guati i - 

Doue quella fitUahaiaitin quelle due parohhomai 3 * 

( Ihaiyè difona , ma il Petrarcba in una C an%. la 
dtuife nella prima parola nel fine del uerfo. 

9ì Ben mi credea pajfar mio tempo bomau 

Et Dante diuife la feconda nel fecondo deffkfer» 

^ Perche ardire, fiancherà non htiit 
aox Q^efia difona non fitruoua fe non ne nomi prò* 
prij ♦ Et fa diphtbcngo in ogni luogo , eccetto che 
nel fine del uerfo doue fi diuide in due fiUahe*Pef 
tranne! fecondo della Fama» 

,, Agamenòn , (£ Menelao ,c he rf ffofe» 

Et nel T rionfo del T ernpo » 

„ Ma Sogni cofa Arche filao duhbiofo ♦ 

li mede fimo la diuife nel fine del uerfo nel primo 
Cap^d 7 Amore* oue dice * ' , v ì • 

,, E none di P arto' y Menelao » Et piu giupoco» — 
,, EtLaodomiail fuo Prole filao» -V-"' •' 

eoi Qyefladifona la dimoftra comune il Petndcue di 
9Ì Solca dilla fontana di mia tata» (ce* ■ 

Queifolca c di due fihbe^Sultimaè di fonti II 
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- mede fimo altrpue la diuife* v-t sw;ì ; t 

Ck’un di cacciando sr com’io folca* ■ -i 

rit «fi xxxiy 

t, T«P deifauer } sètu uienpurmò giufo* 

Dei è una difona, y il mede fimo Dante nel xxj 

* del Parodiala diuife nel fine. 

jj Comincio Beatrice,che tu dei * Ef il Petrar* 

„ t Dinne quclche dir dei * 

tot Qyefla difona anche e comune ♦ Dante nel Sefl* 
delParadifo* 

„ Et mal per T clemeo poi fi rif coffe. 

Oue Tolcmeoè di tre fiUabc y a prima nA i u * 
lo detflrìferno lo fé' di quattro quando diffe * , 

5 , Euclide geometra^ Toìemeo* . , 

cix Dante nel jcxv del P aradi fo dice* 
yy Poi che per gratta uuol che tu t’affronti* 

Et il Petrar* lo diuife nel primo Cap* della Fama* 
# Ma? peggio e uiuer troppo ,g uidt poi* r j 

uit Dante nel kkvì deli’ Inferno dice. , , 

jpi/f come queUa,cui uento affaticai ♦ 

• Et egli medefimo la diuife nel fejlo delParadifo* 
v Luce la luce di Romeo, di cui* 

Sono in quejla d: fonami* molte parole, che non fi 



pcffono umore ne diuiderein effe la ietta filata, 
come quefìe, Guidotguifatgut^ptguidazanguiUat 
ami quiuit acquiflat conquider cohqmftat & moh 
te altre fimilù 

Sono ancora oltre alle predette xvij difone, oueroxvy 
coppie di uocali , tre altre coppie di lettere uocalis 
perche le cinque uocali poffono in tutto uariamen t 
te fare xx coppie, accompagnar fi infieme a due 

a due in xx modi, f? non piu ♦ Di quefii xx modi-fio 
ne ho trouati xvij u far fi nella lingua tofana, (? fo 
no quei/he fino a qui ho detti* I tre che ui reflono 
in fino in xx cioè*oa*oeou*non truouo io che faci 
tino fiUabe difone neh noftra lingua tofana ,(f fé 
alcuno ritrouaffe ancora poter fi formare fimili fil 
labe in parole tofane jm fia chariffmo che tal co 
fa uenga in luce ì (? baro obligo a qualunque tari 
faputo trouare quél \ che non ho fino a qui faputo 
trouare io* Glie ben ucro che quefie tre coppie di 
uocali, che mi auan%cno>£ tutte le altre xvij ccp 
pie di fopra nominate, fi truouono hauere uirtu di 
difona, quando la prima lettera farà in fine di una 
parola , (? P altra far a in principio della altra paro a 
la feguente, come fi manifejla in quefio uerjo dèi 
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fecoio def Inferno dette Vergtliodicea B «fritti 
,5 Pìm non Fe uopo aprirmi F tuo talento* 

Dotte F ultima lettera di uopo , g la prima di aprirmi 
fanno cotttfiione, pj quetto*o*non fi gitta uia, ma 
mantiene il proprio fucno,ff hi infume con quel 
lo<a*foirzé,ft uirtu di fittala difonapoa* g cosi fi 
pronuntia come fe fu [fi una di fona , pj cosi inter $ 
mene a tutte F altre coppie di uocdli dette f quando 
Funa finifce,fc ? altra incomincia la parola,Ma fil 
labe difone 3 che fieno intere nette parole , io non ne 
ho [apute trcuare in quefla lingua piu che le fopra 
dette xvij* Ne mancherò anche di dire, che noi 
tifiamo una paroUjcbe atte uolte e aduerbio rifjpon 
fiuo,§ atte uolte e interiettione ammiratola, pj è 
fempre monofitttaba } ftfà una difona ài quefte tre f 
thè mi auan^ano f cioe*ou*Se alcuno adunque chié 
mera con inflativa, b con uoce aitalo Qiouanmuo 
munemente figli rifponderi* hou • py quando con 
marauiglia guarderemo una co fa, diciamo con fin 
pore,( i lunga uoce*hou*NIa per non hauere io 4M 
foriti autentica di quefla parola ,non la ho uoluta 
computare nel numero dette difonc, ma in uero co 
u la ufiamo come ho dettò* 



Soho ancora nella nofìra lingua y oltr e alle predette fil 
labe difone alcune filiale trifone , le quali fendo 
pronuntiate bene rendono grafia^ leggiadria me 
filmabile all’orecchio, & J e glie uero , come glie, 
che la retta pronuntia de diphthongi , {t de tripla 
thongi arrechi cosi { grata conforto# all’orecchio , 
quanto una lingua farà piu copio fa, (r Mondante 
di effiytanto fari piu ricca di grafia, fé di dolce ifa* 
No» so che mi dire della nofira , quando io la mei 
teffi rifcontro alla latina , (? alla greca* Ma quefio 
io io ben dire , che i Latini, %y i Greci non hanno 
lauto nette loro lingue, fe non filiale Sun fuono , 
£7 di due fuoni , ma la tofcana lingua ne ha Sun 
fuouoyft di due fuoni , come la Latina, £ la Gret 
ca, fé di piu' ne hi di tre , £ di quattro fuoni , cioè 
fittale che hanno tre , quattro uotali dìuerfe in 

fe,fc ciaf cuna uocale fuona dolcemente il proprio 
fuono con gran velocità dentro ad una fola fiUaba y 
come di folto colle autorità apieno fi proverrà* 
Qucfta pronuntia di tre (? quattro fuoni di lettere 
uocali intra una fola fiUaba , fo io che non hebbot 
no, (? non cognobbono mai i Latini, ne anco i Gre 
cijpercbc certo fe la hautffino hautafia hauerébi 
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lono la [fata fcritta,baueio loro hauto tanta gran 
iopia di fcrittori/ome bario laffate tutte le altre lo 
ro co fendette quali habbiamo /nidiate la diligeva di 
tali fcrittori cognitionc,hor uegniamo alle tri fine* 
Sono adunque le fiUabe trifone nella noflra lingua fet 
te, cioè tre proprie, fé quattro comunuLe proprie 
fono quefledauduo*uei. Le comuni fé uariabtli fot 
no quejledaiàeuuauuoù prouatione delle quali ai 
ducerò teflimoni) autentici, facendomi dal pria 
mode propri 

iamQyffta trifona e propria pj inuariabile, perche 
non fi può diuider mai, ne farne due flHabe } fé truo 
uaft in poche paróle nella noflra lingua, cioè infci 
aurato ♦ Dante nel ter%o canto dello Inferno, dice* 
99 Q acfh fciaurati , che mai non fur uiui ♦ 

Do ue è da notare che fciaurati e parola dì tre filiale, 
fé la prima e trifona ì y pronuntiafi con tanta dea 
fircifrfé uelocitàyche ciafcuna delle tre uocalifer 
uà il fuono fuo dentro aduna fiUaba, pur che fia 
pronuntiata bene* Vfiamo alle uolte di diuidere 
quefla trifona interporr un»g*y farla due ftl 
labe, come farebbe feiaguratoja qual parola e di 
quattro flUabe,come la pofeDate nel xxy delP hfl 
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CÈtf fa /appi chi e lo fdagurato * 
i«o; fr//cM<j propria, (r invariabile ha mólti cf 
[empi in Dante, nel Pctr 4 perche la uftamo in 
molti nominante nel primo del Paratifo» 
j, Che madre fa [opra figliuol deliro* 

Et nel feflo del Purgatorio Jtce* 
pt Cranio ft parte f giuoco della T^ra* 

.E* nel xx j del Paratifo* 

9J U aiuola che ci fa' tanto feroci* 

Et il P e trarrne Sonetti* dice* 

, , O lettuciuol^be requie eri,y conforto » 
fj anco ne Sortettudice * 
if Quclroftgmuolyche fi foaue piagne* 

E taltroue ne Sonetti* 
y9 Et dalla famigliala sbigottita ♦ 

Et nel Trionfo d* Amore* 

9y Et di lacciuoli mumerabil carco * 

Doue è da confederare in tutte quefie autoritadiprei 
allegate la fiUaba*iuo*ha tre lettere uocaliy ciaf 
fcuna ui fuona dentro il proprio fuono benejfc con 
dolce^pur che la pronuntiafia fatta netta Ji p re 
fta,\Iftamola ancora in quefie parole* patuóloxro* 

maiuoìoiftacciuoloifagiuokifittaiuoloxoueromei 
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%aiuoloxlardaiuolcxfi dice Sma jfetie di fich f xmo , 
raiuolcSuna forte dioliuc (ldiciriegic,{lìn mol 
ti altri nomi la tifiamo jquali faria lugo a fcr iucre* 
ueix 3*&ejU trifona propria fi trucua m pochiffi me fa 
relegante nel fecondo dello Inferno * 

„ E* qual è querele difuuofcioche uotte » 

Le Trifone comuni* v. 

iaix Q^efia tri fona e comune , (£ truouafi in molte fa 
ro e nella lingua nofira, come in quefle* mugniait 
coianpagliaixajfibbiaixpighaixauinghiaix fcr in mol 
te altre, che nel fine detta fenten^afo del uerfo firn 
fi re quettaxiaixfi diuide ,{? fa ' fittale, ma in tut 

ti gli altri luoghi e una fittala trifona fempre* 
Dante nel fecondo detto Inferno, dice* 

„ Io cominciai .poeta, che mi guidi * 

Et et mede fimo nel fine del uerfo la diuife nel quar 
to el Purgatorio* 

,, Io era laffo y quando io cominciai * 
ieix Q &fl<* trifona e comune, come in queflo prono, t 
me mieumojlra Dante netto xxvii) del Purga . 

■ f Et fece i prieghi miei effer contenti. 

O ue,mieijt di una fittala ,(? il meàefimo nel xx/x 
del Purgatorio la diuife nel fine* 

N onerari 
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„ Naw eran cento tra fuoipaffi,fl meu 
uaitQyefla ancora e comune *\J ante nel iy icTbifer • 

9 , Gridando guai auoi anime praue » 

Guai d’una fidaba y pj poco inartZj la diuife in fi* 
ne quando difje. ■ \ 

„ Quiui fofpiritfiantiyyr alti guai* * .. « 

uoitQaejia ha molti effempi j, come uuoit fuoii tuoi : 
buouDante nel tmij dello Inferno* 

„ Pero quel che non puoi hauere intefo # 

Il mede/imo nel xxxiy delParadtfola diuife nel . 
fine del uerfe* 

,, Ancor ti priego Regina, che puoi. 

Potrebbe qualcuno dire incontrariOtchein quefte tri* 
fone le lettemi.yr*u,)pefie fiate diuengono confo, * 
nanti, quando fono prepojìe aìT altre due uocali lo* 
ro compagne , o interpofle 9 come anche foghono 
fare in quejìe parole Latine maia f deietfuj,triuia, 
reuoco, qucUothtff quello^ fono confonanti 9 non 
uocali • cosi ancora douer fare nella T ofeana lin* 
gua>%j non ci farebbon in tal cafo trifone y ne qua 
drifonctA' cui fi ridonderebbe y che noi non bah* 
hiamo a feguire il Latino in quefio , ma il npjlro 
natiuo, proprio } yf peculiare modo di parlare 



fe alcuno uòrrà pur mantener e, che le dette letta 
. re fono con fonanti, pj non uocah, per certo egli 
trauierk troppo dalla noflra uera pronunha , la 
< quale 3 benché liquefarci alquanto le dette uocali, 
rende nondimeno la uoce , £7 il fuono diflinto 3 y 
chiaro di tutte effe uocah dentro ad una ftUaba, , 

: U dolcetti della pronuntia tofcanale patijce tutte ■ 
uocah gj non con fonanti, ilcbc forjc un altra hn/ 
gua non [apporterebbe* 

iuojtQgeftaè una quadnJona y la quale habbiamo fola 
nella noftrabngua tofcana m certi nomi del piu, 
che hanno la penultima m quefia tnfonahuo*py 
f ultima in quefia umfonajucome ft uede in quefie 
parole , fagiuohxlacciuohxpatuohx ftaggiuohx jìacc 
ciuohx fiabbiuohx rofigmuohx figliuoli:^ in molte 
altre fimilik quefie* Delle quali, leuando uia dalle 
due ultime ftUdbe la lettera.Lnoi componiamo ine 
fieme tutte quelle quattro lettere uocah in una (oc 
la fitUbafé doue prima collo*l.erono due ftHabe , 
diuengono poi ferrea io*huna fiUaba quadri jona ,£ 
e P ultima nella parola, come quando fi dice fac 
gmoixlacciuoixpaiuoixflaggiuoixfiacciuoixfiabbmoi 
rofigniuoixfighuoixioue tutte £ quattro quelle uo 



càhfuonono chiaro il prof rio fuono dentro ai una 
fittaba, forala gittarne uia alcuna^ion comepra 
fume,^j ha ietto alcuno f ore filerò che fa prof e fi 
fione della lingua tofana. Dante lodimoftra nel 
xxxiij defflnfemo , Oue contro dia crudeltà ii 
Pifa egli fi adir* » 

v No» douei tu ifigliuoi porre et tal croce* 

P oue e da notare che la parola figliuoi e ii due fitta 
be, perche fe egli haueffe detto figliuoli farebbe 
fiata di tre fittale, (? confeguentementefalfa la mi 
fura del uerfogy pero D ante ne fottraffela letta 
raXaccioche diueniffe di due fittabe,come accada 
ua a quel uerfo . Et il Petrarcba in una Seflma 1* 
Jpreffe mirabilmente ♦ 

„ Che u’eran di lacciuoi forme fi nuoue* . * 

Vero e che al provmtiare bene quefia quadrifona bit 
fogna grandijfima pratica jl attitudine li far foi 
nare in effa gli quattro fuoni dette fue quattro uoa 
cali, farcia laffarne adietro, ò gittarne uia alcunot * 
& che tutti fi fentino chiari Jf editamente in tal 
pronuntia,come noi in Firenze, yrgli altri tofca 
ni con grandijfima facilita , foauita rty dolerla 
perfettamete p ronuntiamoMa bene e uero che f 
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fiiono Me vocali in quefìe fidabe trifone qua* 
drifortcjion e pienone intero, come nelle umfone , 
ne tanto quanto nelle difone, perche non potrebbe 
con tanta uelociù compor fi, unir fi in una fida* 

btMagìte tale, che fi fcnte,difimto, chiaro ft do l 
celando la pronuntia e fatta bene « E opinione 
S un grande grammatico uolgare che ? ultima Itti 
tetra di certe parole fi getti uta,y benché la fi feri / { 
ua,che la non fi pronuntij,come mieittuokjuoitfè 
finuli a quefie ♦ Ma che fi facci la pronuntia mie 
per miei: tuo per tuoi: fuo per fuoi: maffxmt 

quando fono monofiBabiiAl quale fi potrebbe n/ 
jbonJere,la fua opinione non e fiere ucra* Quefio: 
non e gran fatto, per non e fiere tofcano 3 ma noi 
iofeam nonla gittiamo vita fempre. in quefte tali , , 
memo filiale, fc già alle uolte, quando bene ci uenifi '/ 
fc,ft fecondo chea fonerei ado orecchio, noi alcut 
na uolta la gktaffimoj ft quefio accade radiff me 
nolte,come fi fa in quefio pronomc»io*nel quale 
( benché monofidabo ) poche uolte interviene, che 
noi gittiamo uia quedo.o*per che nel pronuntiarlo 
fa àolcezapj nel fcriuerlo fa chiare%a,{£ leuan 
io lo fi confonde con quello articolo del pmuDe/ 
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uefì ode udite gittar m quando feguita UT?al(ro,Oi 
come in quejlo del PetrarSo ho pregato amorjy 
in ftmili pochi luoghi, doue harebbe un poco dia / 
lf re K a f e fi ponejje lo*o*ma in infiniti altri luo 
ghi noi lo pronuntiamo intero, cerio in troppi 

luoghi piu che non bijogneria, lo hanno troncato 
i moderni flampatori» 

Non uogho mancare di dire ancora , [opra quefta no 
lira pronuntia 3 cbe quando una parola fini fce per 
uocale,fè la feguente incomincia per uocale(come 
anco fi tocca di fi opra ) noi non gittiamo uia la pw 
ma tanto fifeffo, quanto qualche forejìiero ft pre$ 
fumé, ma radiffime uohe la laffiamo, perche lì prò 
nuntiarle tuttadue rende gÌQtondita 3 gratia,ty leg 
giadria y fépjù chiaro il fenfò delle parole jy ha in 
se uirtu di fidala dijonax Benché per effere il ter 
mine di una parola , pj 1/ principio d’un’altra, io 
non hoprefo ardire di chiamarla rifolutamente di 
fonai? ur e chiami fi come ft uoglia , la fa il mede t 
fimo effetto , pj rifuona apunto come una di fona, 
fant^a gittar uia la prima, come in quel uerfo del 
Trionfo della Capita il Petrar. 
t) Et degli huominiuidi al mondo diuu -A 

• - ** 



Dow f ultima lettera di uidx con la prima di al moni 
io unita infume rifuoha Cuno (f ? altro fuono, 
diuicne una di fona *diaL £7 ui mantiene il fuono 
dello, deRo,a,per fellamente^ quando qucRo 
%hfi lcuaf]euia,quel uerfo perderebbe alquanto di 
gratta, £ di fuono al parer mio (? quefio medefv 
mo wt e rutene in infiniti luoghi nelle opere di 
te, del Petrar • £7 del Bo ccac. £7 di tutti 1 buoni 
fmttoru Per tanto habbino auuerten^a gli fiume 
patori a non molare cosi jfeffo Ir parole , come 
hanno fatto fino à qui per cfjere fiati male infor 
mali da chi forfè della nofìr a pronuntta poco fai 
pea * Qycjio e quanto al prefenle mi occorre dire 
degli D iphlhongi T ofeam M<Pierfi'ancefco mio 
honorandoSJn altra uclta diremo fiu pienamem 
te della pronuntia di quefia IwguaState fano» 

Del Conuento dbS*ljoren%p*Pidi XI di Noueb* 

M D XXXVIU 

/ . *\ 1 • : t ... •€'' » ••• v 
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1 V me già per G touann Antonio di Nùolini da Sae 
bio . Ad infantai di IVI ♦ Marchio Sefja, N el 
Anno M D XXXIX* 
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